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Fig. 1. Caserta. Reggia, cappella palatina.
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«Veramente le produzioni della Natura scopertesi
nello scavo da me fatto del marmo giallo (che dee
servire per le colonne della Real Cappella di Caserta)
meriteriano di essere riferite nelle vostre Memorie
per la Storia Letteraria di Sicilia»1.
Con queste parole inizia la lettera che Giovan
Battista Vaccarini scrive il 15 marzo del 1756 «dal
Monte detto il Cassero di Castronovo» al suo «amico
stimatissimo» Domenico Schiavo, descrivendo con
entusiasmo la scoperta di un “filone” singolare di
quella conosciuta come pietra “lattimusa”: «dopo li
strati bianchi, e gialligni furono finalmente ritrovati
li gialli. Sono essi di varie altezze persino a quattro
palmi2, e li unisce una creta di un’altra foggia, essen-
do questa di varj colori, ma così lucida, che sembra
una vernice della China, e così rara fra l’uno strato e
l’altro, che stintamente l’occhio attento la scuopre»3.
In quel tempo l’architetto Vaccarini, «diligentissimo
investigatore»4, era impegnato nella ricerca di marmi
da destinare alla reggia che re Carlo di Borbone
stava costruendo a Caserta, sotto la regia dell’archi-
tetto Luigi Vanvitelli. È questo, dunque, il contesto
in cui verrebbe a collocarsi l’esordio del litotipo per
la realizzazione di elementi architettonici, quali
colonne e portali. Nell’ambito della decorazione a
mischio, come si dirà più avanti, viene dato invece
come noto già da più di un secolo, sia da petrografi5,
sia da storici dell’arte e dell’architettura. 
Il quadro che sembra emergere dalla vicenda del
grande cantiere di Caserta, per quanto ancora sog-
getto ad ulteriori approfondimenti, permette di for-
mulare una ipotesi di sequenza degli avvenimenti e
spiegare perché il giallo di Castronovo risulti indisso-
lubilmente legato a Vaccarini, in modo sorprenden-
temente duraturo. I motivi che saldano questo lega-
me sono connessi certamente al ritrovamento,
durante gli scavi sull’altipiano del monte Cassero,
di quel filone di giallo che, oltre a possedere rare
qualità cromatiche, forse consentiva di reperire
materiale idoneo alle esigenze architettoniche che il
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grande cantiere della reggia di Caserta richiedeva. 
Sappiamo, dalla comunicazione epistolare tra
Vanvitelli e suo fratello, che già a partire dal 1752
l’architetto regio stava cercando il materiale adegua-
to per le colonne della Cappella6. Infatti, durante un
incontro con i sovrani dove «si parlò alla lunga delle
pietre per formare le colonne della Cappella»7 gli era
stata sottoposta una «mostra di una pietra mandata
dalla Sicilia»8 (grigio di Billiemi?) che incoraggia a cer-
care materiali compatti e resistenti per realizzare
colonne monolitiche. Qualche giorno dopo l’architet-
to viene chiamato nuovamente dai sovrani «per
veder e stabilire alcuni marmi coloriti per le colonne
della Cappella»9, scegliendo dai campionari di pietre
sicuramente inviati da Vaccarini, che - come ci infor-
ma Arcangelo Leanti - aveva «presentata al Re una
fedele Nota, ed insiememente le Mostre di molte di
esse»10. In questa occasione viene forse scelto il giallo
di Castronovo e, con buone speranze di trovare un
filone adatto, Vanvitelli invita Vaccarini a organizza-
re una vera e propria campagna di indagine. Il 27
luglio del 1754 l’architetto regio informava il fratello
che «Si sono ritrovate le cave di giallo in Sicilia, onde
è certo che le Colonne della Cappella saranno di
quella pietra»11; è registrata inoltre la presenza di
Vaccarini a Napoli nei primi mesi del 1753 per «rico-
noscere» una cava di marmo bianco12, un dato che
suffraga ulteriormente la sua figura di esperto in
materiali lapidei. Nel 1756 Vaccarini è attivo sul
posto con una squadra di cavatori. L’esplorazione lo
entusiasma e merita di essere raccontata agli eruditi,
scegliendo di affidarsi per questo scopo all’amico
Domenico Schiavo. 
Nella lettera indirizzata a quest’ultimo l’abate
Vaccarini dettaglia le dimensioni dei «massi più con-
siderabili» che furono estratti, fino «alla quantità di
massi quadrati, e parallelogrammi, che giungeranno
alla somma di venti mila palmi cubi» (340 m3 ca.),
per realizzare le colonne richieste per la cappella
della reggia di Caserta [fig. 1]. Si tratta di dodici
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gni al mondo […] a conto mio possono farsene alme-
no dodici tavole, che sarebbero di grande adorna-
mento alla Galleria del Real Palazzo di Caserta. Mi
lusingo, che questi massi apporteranno piacere non
solamente a’ nostri Sovrani, ma a quanti ancora
avranno la sorte di vederli, fra’ quali potrete esservi,
se andrete a vederli, quando saranno trasportati in
codesto Molo, per imbarcarli colle colonne»16.
A differenza di altri materiali lapidei estratti
nell’Isola, che hanno avuto successo per la loro
valenza strutturale17, il giallo di Castronovo risulta
poco utilizzato per applicazioni prettamente archi-
tettoniche. Quello di Caserta sembrerebbe essere
infatti il primo, e forse l’unico, tentativo di questo
genere. Appare chiaro che la scelta di tale pietra
fosse legata più alla sua bellezza e lucidabilità che
non alla sua resistenza meccanica. 
Proprio questo aspetto è oggetto, infatti, di una mis-
siva scritta da Napoli il 18 luglio 1758 nella quale
Luigi Vanvitelli confessa al fratello: «Nella mia ulti-
ma gita in Caserta ò rilevato che le Colonne del gial-

monoliti, lunghi diciotto palmi e con un diametro di
quattro (1,00 m ca.), ai quali se ne accoppiano altret-
tanti di nove palmi, per comporre delle colonne di
circa sette metri d’altezza, costituite da due elemen-
ti. Le rimanenti dieci, fino a raggiungere la quantità
di ventidue, risultano divise in tre rocchi di nove
palmi ognuno. Dalla narrazione si evince la difficol-
tà di ricavare blocchi di grandi dimensioni dalla cava
del Monte Cassero13. La ricerca di questi ultimi sem-
bra indirizzata a soddisfare le ambizioni dei sovrani,
se - con riferimento alla Cappella palatina di Caserta
- la regina aveva richiesto al suo architetto
(Vanvitelli) l’impiego di «colonne […] tutte di un
pezzo»14, affermando inoltre lo stesso Carlo III: «per
la casa di Dio non ho limite; voglio spendere tutto
quello che puole occorrere»15.
Nella lettera indirizzata a Domenico Schiavo vengo-
no poi descritti altri «massi»: «Due di questi sono di
un pregio così grande per la loro rarità, che non solo
non mi comprometto di ricavarne de’ simili, ma
francamente asserisco che forse non vi sono i compa-

Fig. 2. Caserta. Reggia, cappella palatina, colonne della tribuna.
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lo di Sicilia sono fragili, e perciò nulla mi fido per
sostenere il peso della gran volta della Cappella, con
che credetti opportuno farne relazione verbale alle
loro Maestà, acciò mi dovessero permettere di fare un
altro disegno della Cappella, in cui non fossi costret-
to di lasciare le Colonne isolate, ovvero che queste
Colonne, che devono sostenere il peso, le debba fare
impellicciate sopra il marmo, e non di massiccio, atte-
so la fragilità della pietra»18. Successivamente, in
un’altra nota scritta da Napoli il 21 luglio 1765, men-
tre si disponeva il trasferimento a Caserta di alcune
colonne provenienti da Castronovo di Sicilia e “stoc-
cate” a Capodichino, Vanvitelli ribadisce che: «sono
di ugualissima fragile qualità, degli altri di simil pie-
tra, che costà si ritrovano, anzi questi sono di colore
più particolare e bizzarro, e perciò non meno questi,
che tutti gli altri pezzi di simil marmo, si adatteranno
opportunamente per adornare il Real palazzo; di
modo che se io gli avessi ritrovati inutili, ne averei
recato avviso in tempo proprio per evitare la spesa
del trasporto»19.
Alla luce di queste notizie si comprende la ragione del
limitato utilizzo effettivo del giallo di Castronovo all’in-
terno della cappella di Caserta (certamente per le
colonne delle tribune) [fig. 2], affiancandogli per alcu-
ne parti il marmo giallo di Mondragone. Le cave di
questo litotipo erano state visitate dall’architetto regio
nel 1757, accompagnato per l’occasione proprio da
Vaccarini20; mentre l’attività di estrazione vera e pro-
pria risulta intrapresa dall’appaltatore Benedetto Belli
solo a partire dal 176121. In questa fase, lo stesso
Vanvitelli, probabilmente sulla scorta di indicazioni
suggerite da Vaccarini - forse già al momento del
sopralluogo del 1757 - dava istruzioni per la sbozzatu-
ra in situ delle colonne, che dovevano essere lavorate
«nel modo appunto che vengano quelle di Sicilia, le
quali da scalpellini furono attondate in Cava»22.
Relativamente a queste ultime, secondo il contratto di
estrazione dalla cava siciliana, che porta la data del
1754, erano previste «ventisei colonne per la cappella
reale del real palazzo di Caserta nel Regno di
Napoli»23, dato ribadito dallo stesso Vanvitelli (ancora
nel 1754): «le Colonne della Cappella saranno di quel-
la pietra [n.d.a. giallo di Sicilia] in numero 26 in tre
pezzi, larghe ogn’una a misura romana palmi 311/2

onde saranno bellissime»24.
Il dato numerico che emerge dai due documenti risul-
ta invece in contrasto con quello proveniente dalla già
citata lettera del 1756 - indirizzata da Vaccarini a

Domenico Schiavo - che fa menzione di ventidue
colonne. A chiarimento di tale apparente incongruen-
za, occorre precisare che altre colonne - insieme a
blocchi squadrati di varie misure e «palaustri» - ver-
ranno inviate dalla Sicilia a Caserta ancora fino al
176025. Una disavventura occorsa nel 1757 complica
ulteriormente il conteggio. Tre delle colonne già
approntate, infatti, andarono perse in un naufragio
accaduto a Tropea in tale data, che causò allo stesso
Vaccarini parecchie peripezie26. 
In definitiva, comunque, la posa in opera delle
colonne provenienti dalla Sicilia verrà intrapresa
solo nel 1768 (anno della morte di Vaccarini), come
apprendiamo dallo stesso Vanvitelli, che nel mese di
marzo in proposito scriverà: «Si sono inalzati li primi
4 pezzi di colonne di giallo di Sicilia della Cappella,
cioè quelle che s’incontrano sul Coretto del Re, vici-
no al muro verso il vestibolo; fanno un’effetto oltre-
modo magnifico»27. 
Un altro caso documentato di utilizzo del giallo di
Castronovo, su progetto di Giovan Battista Vaccarini, è
quello della badia di Sant’Agata a Catania28 [fig. 3],
dove l’abate «ottenne per detto Mon.ro dalla Maestà
del Re Cattolico (che Dio guardi) una quantità di

Fig. 3. Catania. Chiesa di Sant’Agata alla badia, pala d’altare.
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marmo giallo [...] per potersi impelleggiare le colonne
dentro suddetta nuova chiesa e suoi altari»29, materia-
le del quale lo stesso «Rev.mo Abbate Vaccarini come
Architetto [...] per la fervorosa devozione, che ha
avuto, ha, e spera avere verso la Gloriosa Vergine e
Martire S. Agata» fa «donazione irrevocabiliter inter
vivos»30. Solo dopo la morte dell’architetto, però, fu
commissionata a diversi maestri, a partire dal 1770, la
realizzazione di «quattro altari delle quattro cappelle
basse di marmo giallo [...], l’altare maggiore di marmo
giallo [...], il fondo di marmo giallo ove trovasi collo-
cato il SS. Crocifisso [...], sei boffettoni mezzani di
detto marmo giallo collocati due nella medesima
sacrestia e l’altri due collaterali al suddetto gradone
badessale, e d’altri numero otto boffettini di detto
marmo giallo collocati due nella medesima sacrestia e
l’altri due collaterali al suddetto gradone badessale, e
d’altri numero otto boffettini di detto marmo stimati
nell’otto angoli della riferita nuova chiesa»31.
Oltre a quelli fin qui esaminati, in un ipotetico catalo-
go degli impieghi del giallo di Castronovo in architettu-
ra andrebbero inclusi gli altari della chiesa madre
della cittadina omonima32 [fig. 4], ivi compresa la sca-
linata dell’altare maggiore [fig. 5], significativa testi-

Fig. 5. Castronovo. Chiesa madre, scalinata dell’altare maggiore, particolare.

Fig. 4. Castronovo. Chiesa madre, altare della navata, particolare.
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Fig. 6. Palermo. Chiesa di San Matteo, particolare del portale del
transetto.

Fig. 8. Palermo. Chiesa di San Giuseppe dei Teatini, particolare dell’abside.

Fig. 7. Palermo. Chiesa di Santa Caterina al Cassaro, rivestimenti
del sottocoro.
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Fig. 10. Siracusa. Cattedrale, cappella del Sacramento, ciborio mar-
moreo.

Fig. 9. Roma. Pantheon, colonne in giallo numidico.

monianza del fascino che doveva possedere la pavi-
mentazione originaria della chiesa, prima di venir
cancellata, negli anni Ottanta del secolo scorso, da
un anonimo pavimento in granito. 
Nelle architetture chiesastiche, è soprattutto a
Palermo che architetti e marmorari sfruttano appieno
le potenzialità cromatiche di questo materiale. Tra gli
esempi più rilevanti va annoverata la chiesa di San
Matteo, all’interno della quale il marmo in questione
è stato utilizzato per realizzare i portalini del transet-
to, ma anche nei rivestimenti delle grandi paraste e
dei piloni che sostengono la cupola33 [fig. 6]. 
Una rappresentativa squadra di marmorari, quali
Giuseppe Marino, Domenico Calì, Giacomo
Pennino, Lorenzo Marabitti e la bottega familiare dei
Musca, diretti da Nicolò Palma, Francesco Ferrigno e
Don Francesco Quecqelar, intervenne poi nel rinno-

vamento che, a partire dal 1725, interessò l’area pre-
sbiteriale della chiesa di San Giuseppe dei Teatini,
utilizzando prevalentemente il giallo di Castronovo34,
secondo disegni provenienti da Roma35 [fig. 8].
Il convincente risultato prodotto in simili esempi
può avere inoltre suggerito l’impiego di un marmo
giallo in altri episodi, quali i portalini che si inseri-
scono nel rivestimento del sottocoro Rococò della
chiesa di Santa Caterina al Cassaro [fig. 7], apparen-
temente in giallo di Castronovo, ma che dalle analisi
petrografiche recentemente eseguite sono risultati
essere costituiti invece da un calcare fossilifero. 
L’inevitabile paragone e persino l’emulazione del
giallo antico, detto anche giallo Numidico36, fornisce
poi un valore aggiunto alla preziosità intrinseca
della pietra siciliana. È lo stesso Vaccarini a sostene-
re che «il nostro giallo è veramente singolare, e non
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solamente non è inferiore ai celebratissimi gialli anti-
chi di Roma, ma anzi di gran lunga gli avanza»37.
Anche Arcangelo Leanti lo definisce come un mate-
riale «poco diverso da quel tanto celebrato giallo
antico, di cui in particolare son lavorate le colonne
del Pantheon di Roma»38. 
Effettivamente i due gialli presentano notevoli affini-
tà che risiedono principalmente nella loro colorazio-
ne, particolarmente vivace e dalle tonalità molto
variegate. Faustino Corsi nel suo celebre trattato
sulle pietre antiche, oltre a fornire una dettagliata ras-
segna sull’utilizzo del pregevole marmo numidico in
numerosi monumenti romani (le colonne del
Pantheon [fig. 9] e della basilica lateranense, ma
anche quelle che reggono l’arco di Costantino),
accenna alla varietà cromatica, ricordando che
«Plinio dice che il marmo Numidico “tanto è più sti-
mato quanto è più livido”» e descrivendo, tra le
tante, «una specie di giallo antico chiamato carnagio-
ne [...] tenuto in gran pregio, quando la tinta è natu-
rale ma talvolta acquista il nome di carnagione quel
giallo che ha sofferto l’azione del fuoco»39.
Queste analogie tra i due marmi furono sfruttate dal-
l’architetto Vanvitelli quando nel 1755 ricevette da
Capri «tre colonnette di giallo antico […] alte palmi
153/4 misura Romana, le quali sono bellissime, e per
la Cappella non vi sarà bisogno di più giallo antico,
perché, unito con l’altro40 [...] sarà una cosa rarissima
per l’accompagnamento»41.
In merito all’apprezzamento dimostrato da
Vanvitelli per il giallo antico e agli intrecci con la
Sicilia, appare significativo anche un episodio ante-
cedente. Lo stesso Vanvitelli, poco prima che le
colonne gialle del Vaccarini viaggiassero in modo
rocambolesco alla volta di Caserta42, nel 1752, invia-
va per mare43 a Siracusa undici casse contenenti un
ciborio marmoreo da lui stesso realizzato44 [fig. 10]
per la cappella del Sacramento della cattedrale aretu-
sea, non prima di averlo esposto a Roma «alla pub-
blica vista»45. Tra i litotipi selezionati per questa
opera - che è l’unica opera di Vanvitelli presente in
Sicilia -, la cui «classica armonia [...] è ravvivata dalla
policromia dei marmi che ne rivestono l’intera massa
costruttiva»46, il giallo scelto è risultato essere, infat-
ti, proprio quello numidico47.
Ad oggi è stato ritenuto che la ricerca di pietre luci-
dabili di colorazione gialla per la composizione di
elementi decorativi, ornati e tarsie, venisse soddisfat-
ta in Sicilia ricorrendo al giallo di Castronovo già dal

secolo XVII, sfruttando anche le sue varietà oscillan-
ti dal giallo al rosa. Nel 1813 l’abate Francesco
Ferrara lo descriverà come un materiale «or giallo
scuro, or chiaro, e fra i varj pezzi vi si trovano molte
varietà. Ve ne sono sparsi di linee, o di macchie o di
bande ondeggianti bianche altri sono sparsi di mac-
chie ora più chiare; ora più scure del fondo; e vi sono
delle venule e picciole macchie di calce carbonata cri-
stallizzata che allorché si trovano nelle parti giallo
scure fanno col loro lucido un bello effetto. Le gran-
di macchie brillano per le grosse scaglie cristallizzate
di cui sono composte»48. A questa ricchezza naturale
bisogna aggiungere gli effetti derivanti dalla possibi-
lità di sottoporlo alla “fiammatura”49 - altra caratteri-
stica che accomuna i due “gialli” [figg. 11-12] -, che
ne moltiplica artificiosamente le potenzialità croma-
tiche, come attestato da diversi esempi negli appara-
ti decorativi delle chiese palermitane, e non solo. 
Da un primo esame dei documenti riportati dalla
storiografia, le asserzioni relative alla cronologia
nell’impiego del giallo siciliano non trovavano tut-
tavia adeguati riscontri, non rintracciandosi negli
stessi espliciti riferimenti al litotipo proveniente dal
monte Cassero antecedenti alla spedizione del
Vaccarini. Si è notato piuttosto che anche altri gialli
erano noti ai marmorari siciliani, dal giallo di Siena
al giallo di Verona50, persino il giallo antico. 
Ad esempio, nello stesso contesto nel quale si sareb-
be successivamente inserito il già citato ciborio
inviato da Vanvitelli, cioè nella cappella del
Santissimo Sacramento della cattedrale di Siracusa,
lo scultore monrealese Ignazio Marabitti e il marmo-
raro Giovan Battista Marino (esponente della più
rinomata bottega palermitana del tempo) erano
tenuti ad utilizzare «qualche pezzetto di giallo anti-
co» per la realizzazione - su progetto dell’architetto
siracusano Pompeo Picherali - della «balaustrata di
marmo attorno l’altare d’essa Cappella con il suo
pavimento pure di marmo»51, anticipando di quasi
sei anni l’impiego fattone nel ciborio.
Lo stesso Marabitti adopera il giallo di Castronovo
anche in altre occasioni, in opere di pregio artisti-
co non secondario. È il caso, in particolare delle
acquasantiere nella chiesa di San Giuseppe dei
Teatini a Palermo52. Nel 1789 lo scultore è chiama-
to inoltre ad approvare, insieme al Marvuglia,
«tanto per il lavoro, quanto per la politura [...] la
macchina di marmi» collocata «dietro l’altare mag-
giore» della chiesa di Sant’Ignazio all’Olivella, con
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Fig. 11. Roma. Frammento di pavimentazione in opus sectile pro-
vienente dalla domus tiberiana al Palatino, I secolo d.C.

Fig. 12. Palermo. Chiesa di Santa Caterina al Cassaro, particolare di
una decorazione sottoposta a “fiammatura”.

parti eseguite in giallo di Castronovo53 [fig. 13].
Tornando alla cattedrale siracusana, un altro mar-
moraro palermitano - Pietro Allegra - verrà chiama-
to ancora quattro decenni dopo il Marino a realizza-
re i gradini, «in pietra di paragone rabiscati a tenore
del disegno con rabischi del giallo di Castronuovo»54,
della raffinata scalinata dell’altare maggiore e del
coro, insieme alla pavimentazione dell’intera area
absidale [fig. 14], «caratterizzata da una stesura com-
positiva omogenea con cerchi e poligoni annodati».
Il disegno della pavimentazione prevedeva l’impie-
go del medesimo giallo per «li contorni» dei motivi
geometrici interni, riprendendo a modello crustae
più antiche, e per ciò stilisticamente lontane dal
gusto del momento, in parte reimpiegate55.
La diffusa presenza di giallo negli apparati decorati-
vi chiesastici in marmi mischi, poi, potrebbe fare del
marmo giallo di Castronovo un vero protagonista del
barocco siciliano, già molti decenni prima dell’exploit
di Caserta. Il condizionale è d’obbligo in assenza di
un sistematico studio che si basi su documenti d’ar-
chivio e su identificazioni petrografiche; studio che
potrebbe accertarne puntualmente l’entità dell’im-
piego precedente, unitamente agli altri gialli cono-
sciuti o in loro vece. 
L’utilizzo di marmi dalla colorazione gialla appare
infatti superato, dal punto di vista quantitativo, solo
dal libeccio antico che “riveste” un ruolo dominante
per l’essere stato usato nell’assettare ampie superfici
(spesso a macchia aperta); ma è certamente il giallo
(di Castronovo?) a dare l’accento ai mischi di scuola
palermitana, dominandovi altrimenti il bianco e il
nero, e a vedersi riservate nei tramischi le figure ad
alto rilievo più significative o comunque centrali
delle composizioni, lì incastonate in contrasto con
quelle scolpite nel bianco di Carrara della stessa
lastra di supporto [fig. 15]. 
In effetti, allo stato attuale delle conoscenze solo
pochi documenti attesterebbero l’uso di marmo gial-
lo di Castronovo prima dell’“ingresso” di Vaccarini
nelle vicende di questo litotipo. I primi in ordine di
tempo sono due documenti già segnalati da Filippo
Meli e riletti con specifica attenzione in occasione di
questo studio: un contratto, risalente al 17 aprile
1714, è relativo a «due buffettini di Pietra giarna di
Castronovo di palmi cinque […] secondo il disegno
consignato dal detto Illustre Conte et uguali a quelli
dell’Illustre Conte Cogon», che Gioacchino
Vitagliano eseguì insieme a Domenico Magrì, per
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Fig. 13. Palermo. Chiesa di San Giuseppe dei Teatini, acquasantiera.

Fig. 14. Siracusa. Cattedrale, scalinata dell’altare maggiore e pavimentazione del coro.

«l’Illustrissimo Conte della Manca»56; l’altro si riferi-
sce alla cornice «in pietra di paragone libici e giallo
di Castronovo» per la tabella della «Grandìa di
Spagna», eseguita su disegno di Giacomo Amato nel
172357 e purtroppo «oggi non più esistente»58. 
Ancora entro il primo trentennio del Settecento la
pietra di Castronovo risulta utilizzata anche nella
chiesa palermitana del Santissimo Salvatore59, nel-
l’altare maggiore - progettato da Giacomo Amato
con la collaborazione del suo assistente Gaetano
Lazzara nel 1721 – e «per la nuova custodia da farsi
per servizio del medesimo»60. Dall’esame della docu-
mentazione contenuta nei registri del monastero,
curato da Donald Garstang, emerge che i lavori pro-
seguirono fino al 1734 e che la pietra gialla di
Castronovo fu impiegata nella realizzazione di «una
vera macchina prospettica fatta di colonne e altri
ornamenti»61 per i capitelli e in «due cornici di para-
gone e pietra gialla di Castro Nuovo per le due gra-
dette alli lati di detta custodia»62.
A questi documenti si aggiunge ora la «relazione
misura e stima delle opere di marmoraro per la fac-
ciata dell’architettura nuovamente fatta nella cappel-
la dell’Assunta dentro del monastero di Santa
Chiara» [fig. 16], redatta nel 1734 dall’architetto
Francesco Ferrigno, in quanto «fatta suddetta opera
di pietra giarna di Castronuovo»63.
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Fig. 15. Palermo. Chiesa del Gesù, decorazione con tramischi.

Fig. 16. Palermo. Chiesa di Santa Chiara, cappella dell’Assunta.

Anche Giuseppe Montana e Valentina Gagliardo
Briuccia nella loro monografia su i marmi e i diaspri
del barocco siciliano64 asseriscono che il giallo utilizza-
to nei mischi palermitani già nel XVII secolo è quel-
lo di Castronovo, seppure le prove documentarie da
loro fornite esulino da tale cronologia65.
L’identificazione del litotipo da parte dei petrografi
palermitani sembrerebbe quindi essere esclusiva-
mente di tipo autoptico.
Più intriganti e forse risolutivi risulterebbero, infine,
due riferimenti che gli storici dell’Arte Ciro D’Arpa66

Vincenzo Abate riportano da documenti del 1617, in
cui si dà notizia di un «miscu giarno di fitalia»67, pro-
veniente cioè da una località (Campofelice di Fitalia)
prossima a Castronovo. Potrebbe essere stato questo
litotipo il precursore del nostro giallo, dal quale
peraltro non si distingue affatto, provenendo da un
affioramento della medesima formazione geologica,
denominata “Lattimusa”68.
A questi casi si può aggiungere, infine, una breve
menzione al «sarcofago [...] di Ercole Branciforte»
esposto nella cappella del crocifisso nella chiesa di
Santa Cita a Palermo69, realizzato, già nel 1616, in un



65

1 Cfr. D. SCHIAVO, Memorie per servire alla storia letteraria di Sicilia, voll. 2, Palermo 1756, I (parte IV), p. 20.
2 Il palmo, tanto per l’ambito napoletano come per quello siciliano, è un’unità di misura corrispondente a circa 26 cm; l’asserzione
contenuta nella lettera fa intendere quindi che gli strati rinvenuti raggiungessero a tratti anche lo spessore di un metro (si veda in
proposito la scheda petrografica curata da Lapis). 
3 Ivi, p. 21.
4 Cfr. A. LEANTI, Lo stato presente della Sicilia, voll. 2, Palermo 1761, I (parte IV), p. 213. Su Vaccarini esperto di marmi vedi anche F.
FICHERA, G. B. Vaccarini e il Settecento in Sicilia, voll. 2, Roma 1934, I, p. 125, ed E. MAGNANO DI SAN LIO, Giovan Battista Vaccarini.
Architetto siciliano del Settecento, voll. 2, Siracusa 2004, I, p. 279.
5 Cfr.: A. BELLANCA, Marmi di Sicilia, Palermo 1969, p. 96; «è un materiale sempre presente nei decori a marmi mischi e tramischi delle
chiese barocche di Palermo», cfr. R. ALAIMO, R. GIARRUSSO, G. MONTANA, I materiali Lapidei dell’edilizia storica di Palermo, Enna 2008, p.
86. 
6 Cfr. F. STRAZZULLO, Le lettere di Luigi Vanvitelli della Biblioteca Palatina di Caserta, voll 3, Galatina 1976, I, pp. 132-133, doc. 74. 
7 Ivi, p. 132.
8 Ibidem.
9 Ivi, doc. 76, vol.1, p. 136.
10 A. LEANTI, Lo stato presente…, cit., I, p. 213.
11 Cfr. F. STRAZZULLO, Le lettere di Luigi Vanvitelli… cit., I, doc. 232, p. 344.
12 Ivi, I, doc. 130, pp. 219-220.
13 La cava sull’altipiano è stata individuata, in occasione della redazione della scheda petrografica curata da LapiS, «nel seno di una
montagna detta il Cassero di Castronuovo», come indicato dall’abate Francesco Ferrara in Storia Naturale della Sicilia, Catania 1813,
p. 28. 
14 Cfr. F. STRAZZULLO, Le lettere di Luigi Vanvitelli..., cit., I, pp. 132-133, doc. 74. 
15 Ibidem.
16 D. SCHIAVO, Memorie per servire alla storia…, cit., p. 23.
17 Tra questi il calcare detto grigio di “Billiemi”, per il quale si rimanda alle osservazioni di Domenica Sutera: «[…] le potenzialità
espressive derivate […] dalle notevoli dimensioni dei blocchi monolitici estratti […] favorirono - infatti - la nascita e lo sviluppo di
progetti innovativi. […] determinando un’inedita scala monumentale». Cfr. D. SUTERA, Il grigio di Billiemi. L’uso a Palermo dal XVI al
XX secolo, in «Lexicon. Storie e architettura in Sicilia e nel Mediterraneo», 8, 2009, pp. 56-71, alla p. 57.
18 Cfr. F. STRAZZULLO, Le lettere di Luigi Vanvitelli…cit., II, pp. 248-250, doc. 580.
19 Cfr. Manoscritti di Luigi Vanvitelli nell’archivio della Reggia di Caserta 1752-1773, a cura di A. Gianfrotta, Roma 2000, p. 100.
20 Scrive Vanvitelli a suo fratello: «Domani vado a Mondragone con Vaccarini, a cui voglio fare vedere la cava di quella pietra per
ordine del Re» Cfr. F. STRAZZULLO, Le lettere di Luigi Vanvitelli…, cit., II, p. 36, doc. 446.
21 Sulla vicenda della cavatura delle colonne destinate alla cappella di Caserta, in marmo giallo di Mondragone si veda: Manoscritti
di Luigi Vanvitelli…, cit., pp. 71-72, doc. 67; pp. 195-196, doc. 189.
22 Cfr. Ivi, pp.115-116, doc. 104;il documento è datato 11 aprile 1766.
23 Si veda E. MAGNANO DI SAN LIO, Giovan Battista Vaccarini…, cit., …, pp. 440-441, doc. 25.36. Si fa rilevare che il contratto risulta di un
paio di anni antecedente alla lettera inviata a Schiavo, nel 1756. Il documento riporta anche interessanti annotazioni relative agli stru-
menti da lavoro, essendo uno dei mastri selezionati (tale Ieraci) obbligato da contratto «a portare li suoi strumenti per travagliare cioè
il mazzolo e dieci subii», mentre lo stesso Vaccarini si obbliga a fornire agli staglianti «mazze, cugni, pali e lanni (n.d.a. lamiere?)».
24 Cfr. F. STRAZZULLO, Le lettere di Luigi Vanvitelli…cit., I, p. 334, doc. 232. Il palmo romano moderno, unità di misura utilizzata da
Vanvitelli nelle lettere indirizzate al fratello, corrisponde a circa 24 cm.
25 Per il trasporto di marmi nel 1760 si veda E. MAGNANO DI SAN LIO, Giovan Battista Vaccarini…, cit., …, pp. 442-443 (docc. 25.41-25.43):
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giallo “misco” che si può ritenere provenisse dai ter-
ritori di San Giovanni Gemini o di Cammarata -
compresi tra i suoi possedimenti -, dove il noto
mecenate è del tutto probabile disponesse anche lui
di una qualche cava di “lattimusa gialla”. Del resto,
proprio la montagna di Cammarata è presa a para-

gone da Vaccarini, nel passaggio che introduce alla
descrizione dei suoi ritrovamenti sul “Monte detto il
Cassero di Castronovo”, nella lettera pubblicata da
Domenico Schiavo con la quale abbiamo aperto i
nostri ragionamenti.

* Assegnista, Università degli Studi di Palermo
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«Si certifica […] dell’escavazione, e formazione delle colonne e massi di giallo di Castronovo qualmente patron Pasquale Lo Forti
abbii caricato nella sua marticana il numero di tre pezzi di colonne con li vasi di legname sotto […] sessanta quattro pezzi di detto
giallo quadrati di varie grandezze con altri quattro vasi di legname di sotto li pezzi più grossi […]» (doc. 25.41); «Si certifica […] del-
l’escavazione, e formazione delle colonne e massi di giallo di Castronovo qualmente d’aversi caricato sopra la barca Patron Paschale
Lo Forti il numero di settanta setti pezzi quadrati di detto giallo ed il numero di centocinquanta palaustri […]» (doc. 25.42); «45 pezzi
di giallo di varie misure» (doc. 25.43).
26 Per informazioni sul naufragio e sul recupero del relitto presso Tropea si veda E. MAGNANO DI SAN LIO, Giovan Battista Vaccarini…,
cit., …, pp. 440-443, doc. 25.40. Della vicenda si parla inoltre in una lettera di Luigi Vanvitelli del 19 febbraio 1757 - indirizzata al fra-
tello -, nella quale racconta che: «Il bastimento che portava 3 colonne di giallo per la Cappella, con 126 pezzi grossi con simile pietra
e 20 pezzi grossi di agate da Palermo navigò felicemente fin’alle bocche di Capri. Qua tempesta e vento contrario lo respinse in die-
tro, fino alle alture delle Isole di Lipari, ove un colpo di vento ruppe gli alberi, e si accrebbe a dismisura la tempesta che lo portò
senza il timone a naufragare sulle secche di Tropea et andiede in pezzi. Vi erano 40 persone, fra le quali l’Abbate Vaccarini Siciliano».
Cfr. F. STRAZZULLO, Le lettere di Luigi Vanvitelli…cit., II, pp. 31-32, doc. 443.
27 Ivi, III, pp. 522-524, doc. 1426.
28 Sulla vicenda della costruzione della chiesa di Sant’Agata si veda il testo ed il regesto documentario in E. MAGNANO DI SAN LIO,
Giovan Battista Vaccarini…cit., …, pp. 222-263.
29 Ivi, I, p. 257, doc. 17.28. 
30 Ibidem.
31 Ivi, I, p. 262, doc. 17.38. Il documento registra in particolare l’impegno contratto dai seguenti maestri: «Maestro Giovan Battista
Marino, fu Paolo statuarius, don Ignazio Marino (figlio), mastro Mario Biondo e Giovan Battista Amato fabris artis marmoreae».
32 «Gli altari […] sono stati realizzati quasi tutti dai marmorari castronovesi Andrea e Stefano Geraci (come da atto presso il notaio
Pirrera del 31 agosto 1781)». Cfr. O. SCAGLIONE, Storia ed arte nella Chiesa Madre di Castronovo di Sicilia, Palermo 1990, pp. 58. 
33 Le Indagini petrografiche eseguite dal LAMA dello IUAV per conto di Lapis hanno consentito di accertare che si tratta di giallo di
Castronovo, avendo messo a confronto un campione prelevato dal monumento con uno prelevato nella cava individuata in occasio-
ne della redazione della scheda petrografica curata da LapiS, infra. 
34 Il riconoscimento è stato al momento effettuato solo su base autoptica dai petrografi dell’associazione LapiS.
35 Sugli esecutori e sul «disegno delli bellimenti» per la riqualificazione del presbiterio cfr. D. MALIGNAGGI, La scultura della seconda
metà del Seicento e del Settecento, in Storia della Sicilia, vol. X, Napoli 1981, pp. 170-171.
36 La località di provenienza era infatti l’antica Simitthus, in Numidia, da dove veniva importato già dal II sec. A.C. Era uno dei marmi
più cari a Roma, tanto da essere prezzato 200 denari per piede cubo dall’Editto di Diocleziano; in proposito si veda: L. LAZZARINI, C.
SANGATI, I più importanti marmi e pietre colorati usati dagli antichi, in Pietra e Marmi antichi, a cura di L. Lazzarini, Padova 2004, p. 85.
Relativamente alla sua denominazione Faustino Corsi riferisce che gli scalpellini chiamavano “giallo antico” questo marmo per
distinguerlo dai marmi gialli allora disponibili sul mercato, quelli di Siena e di Verona, «che sebbene siano pregevoli ciononostante
sono nella tinta meno vivaci di quello di Numidia» cfr. F. CORSI, Delle pietre antiche, Roma 1808, pp. 47-49.
37 Cfr. D. SCHIAVO, Memorie per servire…, cit., p. 22. 
38 Cfr. A. LEANTI, Lo stato presente…, cit., p. 208. Poco più avanti si legge inoltre: «che vengono adoperate per tavolini, e per altri ador-
ni d’architettura». Si veda anche la descrizione della reggia di Caserta fatta da Domenico Romanelli, dove viene segnalato che: «Di
prospetto si trova la real cappella decorata da un ordine di colonne di marmo giallo, che si tirò da Castronuovo in Sicilia poco diffe-
rente dal giallo antico». Cfr. D. ROMANELLI, Napoli antica e moderna, Napoli 1815, p. 192.
39 Cfr. F. CORSI, Delle pietre antiche, cit., pp. 47-49. Su quest’ultimo aspetto, con riferimento al giallo antico, scrive Maria Cristina
Marchei: «Gli antichi marmorari sfruttavano la possibilità che aveva questa pietra, se sottoposta all’azione del fuoco, di modificare
il cromatismo accentuandone le tonalità; tale tecnica viene impiegata nell’opus sectile per ottenere volute sfumature»; M. C.
MARCHEI, Giallo antico, in Marmi Antichi, a cura di G. Borghini, Roma 2001, pp. 214-215.
40 Cioè il giallo di Sicilia.
41 Cfr. F. STRAZZULLO, Le lettere di Luigi Vanvitelli…, cit., I, p. 458, doc. 313.
42 Si fa riferimento al naufragio al quale si è accennato in precedenza. Per maggiori dettagli e relativi rimandi bibliografici si veda la
nota 11, infra.
43 «Onze settanta pagate in questa a Domenico Prestia di Messina per nolo della sua barca da Roma sino a Siracusa per aver traspor-
tato suddetta macchina [...] più onze due e tarì dodici pagate in questa a diversi bastasi che portorno in collo dallo scaro di questa
marina sin dentro detta cappella tutta la macchina sudetta collocata in undici casse»; cfr. G. AGNELLO, Capolavori ignorati del Vanvitelli
e del Valle nella Cattedrale di Siracusa, in «Per l’Arte Sacra», 5, 1927, pp. 3-15, alle pp. 10-11.
44 «onze quaranta tre e tarì dieci [...] rigalati tanto al sig. Pietro Fantoni agente, quanto al sig. Vanvitelli architetto in Roma per loro
travaglio ed assistenza per concertare e far lavorare detta macchina del ciborio in detta città di Roma». Ivi, p. 10.
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45 «Al muratore per montare e smontare detta macchina esposta in Roma alla pubblica vista». Ibidem.
46 Giuseppe Agnello evidenzia che il ciborio fu realizzato proprio «l’anno stesso in cui dal grande architetto si gettavano le basi di
quel sontuoso palazzo reale di Caserta, che doveva formare il suo capolavoro, e superare nelle intenzioni stesse del committente
Carlo III di Borbone la magnificenza della Reggia di Versailles». Si fa rilevare che, per quanto lo studioso abbia reso noti i documen-
ti attestanti la paternità del ciborio a Vanvitelli, l’opera è rimasta stranamente “ignorata”. Cfr. G. AGNELLO, Capolavori…, cit., p. 4. 
47 Si ringrazia il prof. Lorenzo Lazzarini per l’identificazione autoptica del materiale, la cui natura non specificata nei documenti rela-
tivi al ciborio, citati nelle note precedenti. 
48 F. FERRARA, Storia Naturale della Sicilia, Catania 1813, p. 29. 
49 «I colori fondamentali erano il bianco della lastra di base, [...], il giallo (quasi sempre di Castronovo, che con riscaldamento alla
fiamma, per l’effetto ossidante prodotto dal calore, assumeva delle tinte rosate con attenuazioni e sfumature di colore veramente sor-
prendenti). Cfr. R. LA DUCA, Ricerche, criteri e metodi per lo studio di monumenti storici in relazione all’impiego dei marmi e delle pietre, in
«Marmo tecnica architettura», 6. 1965. pp. 5-24. Sulla pratica della “fiammatura” si veda anche un documento del 9 giugno 1659 (tra-
scritto in S. ANSELMO, Documenti inediti su Bartolomeo Travaglia e la cappella del Santissimo Sacramento nella chiesa madre di Petralia
Sottana, in «Lexicon. Storie e architettura in Sicilia e nel Mediterraneo», 10-11, 2010, pp. 108-110, alla p.110), nel quale lo scultore
Bartolomeo Travaglia si obbliga a fare una custodia del Santissimo Sacramento per la Chiesa madre di Petralia Sottana, utilizzando
tra gli altri marmi lavorati di «misco e tramisco» un non meglio specificato «giallo abbruggiato rosso». Sulle cause della variazione
cromatica della pietra esposta alla temperatura di 300° si veda A. BELLANCA, Marmi di Sicilia, Palermo 1969, p. 102.
50 Entrambi i gialli sono citati - ad esempio - in un documento del 6 dicembre 1783 relativo alla realizzazione delle cappelle nella chie-
sa del Santissimo Salvatore a Palermo. Cfr. S: PIAZZA, I marmi mischi…, cit., p.136.
51 Si fa notare che il ricorso al giallo numidico è significativo in quanto nulla in questo «servizzo» viene lasciato al caso ed ognuno dei
litotipi previsti «deve essere incastato di quel lavoro e colore conforme al disegno, cioè quello che contiene di verde deve essere di
verde antico», che si distingue così da «alcuni ingasti di marmo verdoni fori però del verde di calabria». Cfr. ASSr, notaio Diego
Romano, vol. 745-746, pog. 653, 17 aprile 1746, trascritto in G. AGNELLO, Capolavori…, cit., pp. 14-15. La commissione siracusana (forie-
ra di una lunga serie per questa città) è la prima ottenuta dal Marabitti al rientro dell’apprendistato romano, dove era stato allievo
di Filippo Valle, chiamato nel 1763 a eseguire [proprio] il Paliotto marmoreo «che possa stare convenientemente vicino alla custodia
del Vanvitelli» raffigurante l’ultima Cena, incorniciata da marmi gialli (ivi, p. 7).
52 Si tratta della sua ultima opera, con «angeli bellissimi che in una mirabile posizione stanno a sorreggere le acquasantiere» in guisa
di conchiglia, ricavata da un blocco di giallo di Castronovo; cfr. R. GIUDICE, Francesco Ignazio Marabitti, Palermo 1937, p. 66. In merito
si veda inoltre: G. GANCI, Il Barocco nella Sicilia occidentale, Roma 1968, p. 22.
53 Eseguita dai Boatta, l’opera comprende: «due colonne di verde antico con le due basi di Giallo di Castronovo zoccoli di
Portovenero, capitelli ossia vivo d’essi di ciaca o di marmo bianco con sua attesola della stessa pietra, architrave, cornice e frontespi-
zio di marmo bianco e fregio di Giallo di Siena li due pilastri accanto le colonne e l’altri due della murata di Giallo di Siena, il fondo
della murata dietro le statue, di marmo veneto con i suoi fascioni d’altri marmi a tenore del disegno. [...] si comprende in tale obbli-
gazione tutto il fregio di Giallo di Siena che si gira sotto il cornicione di tutto il cappellone». Cfr. R. GIUDICE, Francesco Ignazio
Marabitti…, cit., pp. 213-217, doc. 63.
54 Il contratto stipulato dal notaio Domenico Serro è del 2 aprile 1781, seguito nel 1786 da un’apoca relativa alla realizzazione della
nuova balaustrata, anch’essa in marmo giallo. I documenti, conservati presso l’Archivio di Stato di Siracusa, sono stati trascritti da
L. GAZZÉ, Parlano gli archivi, in Cattedrale Siracusa. Cronache di un restauro, a cura di M. Muti, 3 voll., III, Presbiterio, Siracusa 2009, pp.
49-50.
55 A seguito dello studio condotto nell’ambito dei recenti lavori di restauro, ben 139 dei 174 moduli costituenti il complesso collage
di crustae sono infatti risultati essere realizzati «a tarsia su un supporto in calcare franco di Siracusa», a differenza dei rimanenti, per
i quali il marmoraro palermitano «ricorre ad una tecnica esecutiva ad intarsio […] essendo le tessere lapidee inserite in lastre di marmo
di Carrara». Per una «verosimile collocazione temporale dell’opera settile» costituita dalla tipologia più antica, attraverso «l’esame
archeometrico della tavolozza litica impiegata», e per le utilitaristiche «motivazioni del suo riuso» si veda F. MANNUCCIA, Colori di
pietra. L’opus pavimentum della tribuna, in Cattedrale Siracusa…, cit., pp. 75-83.
56 ASPa, Notai defunti, notaio Carlo Ingorgia, stanza 4, vol. 3854 (minute), cc. 965v.-966v.; segnalato (con qualche imprecisione) in F.
MELI, Delli architetti del senato di Palermo nei secoli XVII e XVIII, in «Archivio storico per la Sicilia», IV-V, 1938-1939, p. 388.
57 «Capitoli attinenti a professione di marmoraro scultore e di quadratura per servizio della Nova Tabella da farsi e di situare nell’an-
ticamera dell’Eccmo Senato di questa felice città [...] in pietra di paragone libici e giallo di Castronovo e più sia obbligato detto par-
titario a sue spese mettere quella quantità di carri, scale, tanto per fare il disegno in grande di detta tabella e poi ornarsi, come per
la iscrizione del di mezzo e sodisfare a quello che li farà il desegno di dette lettere nella liberazione: 20 febbraio 1723 [...] giusta la
forma del disegno fatto dal Padre Giacomo Amato». ACPa, Atti, n. 149; trascritto in F. MELI, Delli architetti del senato…, cit., p. 450 (il
riferimento archivistico è riportato nel prospetto cronologico delle opere e dei dati relativi a Giacomo Amato, a p. 371).
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58 «Il Mongitore che riportò questa iscrizione a f. 158 del suo volume di Memorie lapidarie, ci fa conoscere che […] la tabella fu tolta a’
19 maggio 1753» Cfr. F. POLLACCI NUCCIO, Le Iscrizioni del Palazzo Comunale di Palermo, Palermo 1886-1888, pp. 232-236.
59 «Al presente, cioé nel 1722, s’ha dato principio ad un sontuoso altare nel cappellone maggiore, di scelti marmi e pietre preziose».
Cfr. A. MONGITORE, Chiese e Case dei Religiosi e Monasteri e Conservatori, Ms. Qq. E5, 6, 7, Biblioteca Comunale Palermo, f. 542; il pas-
saggio del manoscritto è riportato in D. GARSTANG, Un altare di Giacomo Amato nella Chiesa del SS. Salvatore, in «Archivio Storico
Siciliano», serie IV , vol. VII, Palermo 1981, p. 237.
60 Entrambe le opere sono andate distrutte nei bombardamenti dell’ultima guerra e sfortunatamente non se ne conserva neppure il
disegno. Per i riferimenti alla documentazione d’archivio: ivi, pp. 229-239, in particolare alla p. 235. 
61 Ivi, p. 237.
62 Ivi, p. 239. Sul Santissimo Salvatore e su Giacomo Amato si veda anche S. PIAZZA, Il cantiere della chiesa del Santissimo Salvatore, in
L’architettura del Settecento in Sicilia, a cura di M. Giuffrè, Palermo 1997, pp. 79-86 e M. S. TUSA, La cultura di Giacomo Amato e la sua
attività nel Settecento, in L’architettura del Settecento…, cit., pp. 47-63.
63 ASPa, Corporazioni Religiose Soppresse, Monastero di S. Chiara, busta 118, tomo 402, ff. 95 r.-98 v. Il documento è segnalato nel saggio
di S. GRASSO, Il fondo archivistico del Venerabile Monastero di S. Chiara: ricerche sul Sei e Settecento, in La Chiesa di Santa Chiara a Palermo.
Ricerche e restauri, a cura di V. Abate, Palermo 1986, pp. 13-22, alla p. 18. Si fa presente che lo stesso Vaccarini lavorò a Santa Chiara
tra il 1748 ed il 1751 (quindi prima della spedizione sull’altipiano del Cassero) per la realizzazione di un paliotto in pietre dure,
potendo anche in questa occasione aver preso familiarità con il materiale che pochi anni dopo sarebbe stato chiamato a reperire per
l’importante committenza reale.
64 G. MONTANA, V. GAGLIARDO BRIUCCIA, I marmi e i diaspri del barocco siciliano, Palermo 1998, p. 11.
65 Lo studioso, infatti, cita solo documenti settecenteschi, peraltro successivi alla vicende che coinvolgono Vaccarini.
66 Ringrazio lo studioso per avermi segnalato entrambi i riferimenti.
67 Il litotipo compare nel contratto relativo ai due altari siti nei bracci del transetto della chiesa di Sant’Ignazio all’Olivella che furo-
no commissionati al marmoraro Giovanni Giacomo Ceresola nel novembre del 1617, cfr. ASPa, Notai Defunti, notaio Vincenzo Ricca,
vol. 547, cc. 71r-74r, 11r-113r. Il documento è segnalato in C. D’ARPA, Il commesso marmoreo a Palermo: altari e cappelle nella chiesa ora-
toriana di Sant’Ignazio Martire all’Olivella, in Splendori di Sicilia: Arti Decorative dal Rinascimento al Barocco, a cura di M. C. Di Natale,
Palermo 2001, p. 171. Lo stesso Magister Cirasolo marmorarius risulta incaricato della realizzazione dei pilastri dell’arco davanti
all’altare maggiore della chiesa di San Martino delle Scale, «ingastati di diverse pietre mische», tra le quali figura anche il «misco
gialno di Fitalia». Cfr. ASPa, Notai defunti, notaio F. Comito, vol. 915 (minute, aa. 1616-1617), c. 727r., atto del 17 maggio, XV ind. 1617;
documento citato in V. ABBATE, Contesti palermitani di prima metà Seicento: la Congregazione dell’Oratorio tra maestranze e mercanti “fora-
stieri”, in Splendori di Sicilia…, cit., p. 142. Sulla figura di questo marmoraro lombardo, che fu uno dei primi protagonisti del mischio
nell’Isola, e le cui opere costituiscono ad oggi il primo impiego documentato di questo litotipo, si veda anche S. PIAZZA, I colori…,
cit., p. 10.
68 È ipotizzabile che potesse provenire non dalla cava del Cassero, bensì dall’affioramento di contrada Madonesi, sul lato opposto del
fiume Platani. In merito si veda anche la scheda petrografica elaborata da LapiS, infra.
69 Cfr. G. MENDOLA, La chiesa di Santa Zita, in La chiesa di Santa Cita. Ritorno all’antico splendore, a cura di M. C. Di Natale, Palermo 1988,
pp. 39-54.


